
T
ra devolution e conti fuori posto,
un’economia ferma e tensioni sociali
allarmanti, gli ultimi mesi di Berlusco-
ni-premier (ammesso che il centrosini-
stra riesca a mettere in campo una pro-
posta vincente) rischiano di essere i
peggiori di cinque anni di governo del
centrodestra. Di queste emergenze par-
liamo con Guglielmo Epifani, segreta-
rio generale della Cgil, a pochi giorni
dallo sciopero generale contro la Finan-
ziaria. «Iniziamo delle televisioni e dai
giornali...» propone.
ScusiEpifani,perchè iniziamo
propriodall’informazione?
«Perchè c’è una emergenza nel nostro
Paese: c’è un silenzio intollerabile del-
le televisioni e dei grandi giornali sui la-
voratori, i pensionati, il sindacato. È
una grande questione democratica».
Laveritàèchesietefuorimoda: i
metalmeccanicievocanolotte,gli
operaisonobruttiecattivienon
vannointv. Ilberlusconimo
trionfanteprevedevolti sorridenti,
famiglie felicie l’Isoladei famosi.
Voinonfatepiùnotizia.
«Per questo la sordina imposta in questi
mesi dalla tv, compreso il servizio pub-
blico, e dai giornali (salvo poche ecce-
zioni, come l’Unità) al mondo del lavo-
ro, ai suoi problemi, alle sue rivendica-
zioni non è tollerabile. Ho parlato di
questo ieri all’assemblea dei lavoratori
della Michelin a Cuneo. Questo silen-
zio non è casuale, si vogliono oscurare
le ragioni e le condizioni dei lavoratori,
dei pensionati, dei giovani precari. C’è
un disegno politico e culturale eviden-
te: c’è un interesse a raffigurare la so-
cietà italiana come la sintesi di mercato
e profitto, individuo e impresa»
Perchè?Nonsonoimportanti il
mercatoel’impresa?
«Certo che lo sono, non sarò certo io a
negarlo. Ma non fino al punto di cancel-
lare le altre ragioni. Famiglie, salari, di-
ritti, le condizioni concrete di vita della
gente, di questo bisogna parlare. Oggi
ai sindacati confederali tocca condurre
una battaglia per un’informazione de-
mocratica, trasparente, che ponga, co-
me ci proponiamo nel centenario della
Cgil, la questione del lavoro e delle sue
complessità al centro dell’attenzione
dell’opinione pubblica, degli storici,
degli economisti. Il sindacato non chie-
de un trattamento di riguardo. Ma sono
allarmato quando vedo che le ragioni di
un milione e mezzo di metalmeccanici
sono cancellate dalle tv e dai giornali:
da un anno attendono il contratto, è una
lotta lunga e dura, la Rai non ne parla.
Così come non ha parlato di altre ver-
tenze e di altri contratti, come quello
degli alimentaristi e oggi quello delle

telecomunicazioni».
Echecosafa il sindacato?
«Per lo sciopero generale del 25 no-
vembre abbiamo chiesto la diretta tv di
un’ora e ci sarà accordata. Sui me-
talmeccanici penso che sarà necessario
fare un passo verso la presidenza della
commissione parlamentare di vigilan-
za. Ma il problema, lo ripeto, non ri-
guarda solo la Rai, è più generale».
Perchènonsi firmailcontrattodei

metalmeccanici?Altrevertenze,
purdifficili, sonostatechiuse,ma
per imeccanici, invece,c’èsempre
qualcheostacolo.Comemai?
«Esiste un’anomalia nel sistema delle
imprese e riguarda Federmeccanica. Le
sue chiusure sono insostenibili, non si
può dire no, no, sempre no su tutto. I fili
del dialogo vanno mantenuti e rafforza-
ti. Ma se Federmeccanica dopo quasi
un anno offre ancora la metà di quanto
richiesto dai lavoratori, stiamo parlan-
do di 130 euro lordi in due anni e non di
follie, e in più chiede nuova flessibilità,
allora mi viene qualche dubbio».
Qualedubbio?
«Non vorrei che sui metalmeccanici
qualcuno in Confindustria volesse fare
una prova di forza, non vorrei che ci
fosse qualche disegno politico. Il verti-
ce di Confindustria è composto da indu-
striali meccanici: Montezemolo, Bom-
bassei, Marcegaglia...sanno benissim-
no quali sono le condizioni dei lavora-
tori. Non si può tirare troppo la corda. Il
contratto dei metalmeccanici va chiuso
prima di Natale e faremo ogni pressio-
ne su Federmeccanica affinchè si renda
più dialogante e disponibile».
Male impresesi lamentanodiuna
congiunturatutt’altrochebrillante.
Suquestohannoragione.
«Siamo in difficoltà, gli ultimi dati han-
no annullato le illusioni estive di una
pronta ripresa. Probabilmente ci sarà
un leggero miglioramento dell’econo-

mia, ma parliamo dello zero virgola
qualcosa, e noi, invece, abbiamo biso-
gno di una vera svolta. Il problema è
che questo governo non è in grado di fa-
re nulla contro la crisi, anzi la Finanzia-
ria ridurrà lo spazio per cogliere la ri-
presa. Non sostiene i redditi, non stimo-
la i consumi, non controlla i prezzi. Ta-
glia tutti gli investimenti: quelli diretti
alle imprese private e quelli indiretti de-
terminati dalla domanda pubblica. Il

governo vara una Finanziaria contro la
ripresa. Su questi punti, risanamento e
sviluppo, ci può essere un terreno co-
mune di collaborazione tra lavoro e im-
prese».
Cioèunnuovopattotrasindacatie
Confindustria?
«Per ora cerchiamo di mantenere vivo
il confronto e di comprendere ognuno
le ragioni dell’altro, in una fase così de-
licata. Sento che anche Montezemolo,
dopo una sbandata, è tornato a usare to-
ni più moderati, giudizi più critici sulla
Finanziaria e gli interventi correttivi ai
conti. Gli imprenditori sentono i guai
combinati da Berlusconi, forse hanno
più pudore a esporsi».
Berlusconi,però,ègià incampagna
elettorale.Ognigiornoneinventa
unaechissàcosacombinerànei
prossimimesi.
«Ci aspettano mesi delicati perchè di
fronte a un’economia in stagnazione
emergono nel governo atteggiamenti
disinvolti, proposte demagogiche e po-
puliste. Annunciare la casa per tutti
vuol dire speculare sulla povera gente,
creare un’illusione, salvo poi negarla il
giorno dopo, mentre proprio il governo
taglia i fondi per gli affitti, per le fami-
glie, per l’edilizia popolare. Sugli sfrat-
tati oggi, sui pensionati prima, Berlu-
sconi ha usato il suo populismo sfrena-
to e declamatorio. Tanto lui cambia ca-
vallo ogni giorno e si occupa dei suoi
interessi personali, come per la riforma
del Tfr dove tutela la sua Mediola-
num».
Eladevolution?
«Con questa riforma costituzionale si
chiude la stagione della grande ubriaca-
tura del falso federalismo, egoistico e
antistorico. Noi italiani abbiamo biso-
gno di stare insieme, di essere più vicini
all’Europa, proprio oggi che le difficol-
tà economiche, che le tensioni sociali
sono gravi, che la globalizzazione ci
impone nuove sfide. I lavoratori lo sen-
tono: nelle assemble è forte l’invito a
stare uniti, a cooperare per il risana-
mento, per lo sviluppo, per il lavoro. La
Cgil si impegnerà nel referendum: rac-
coglierà le firme, mobiliterà i lavoratori
e i pensionati a sostegno del “no”. Di-
fenderemo la Repubblica italiana fon-
data sul lavoro».
Nelloscontrotra interessigenerali
e locali laTavrappresentaun
paradigmaesemplare.Uncasoche
divideanche laCgil.Cosapensa?
«Esistono due ragioni. La prima ragio-
ne forte, e che secondo me va difesa in
assoluto, è quella di un grande collega-
mento ferroviario, intereuropeo, che
abbiamo chiesto tutti per molti anni,
sottolineo tutti: sindacati nazionali e
piemontesi senza mai un dissenso e una
voce critica. Il collegamento deve esse-
re su ferrovia, ad alta tecnologia, che ha
la necessità di un’apertura di un nuovo
tunnel in grado di collegare l’Italia al
resto d’Europa, destinato a far fronte a
volumi di traffico crescenti fino al 2050

e oltre. Questa è la prospettiva di
un’opera strategica».
Lasecondaragione incampo?
«E’ quella che comprendo ma non con-
divido di gran parte delle popolazioni
della valle di Susa e che abbiamo visto
rappresentata nello sciopero generale
dell’altro giorno, nel pieno rispetto del-
le regole del confronto e della legalità.
Un merito di cui va dato atto a tutti co-
loro che sono scesi in campo. Oggi mi
domando come possiamo trovare un
punto di contatto ragionevole. Non mi
persuade il fatto che ci si opponga pre-
giudizialmente alle fasi iniziali di con-
trollo e di verifica geologica, così come
non mi convince il fatto che dall’altra
parte, in Francia, ci sono popolazioni
che spingono per la realizzazione del-
l’opera mentre qui da noi ci si oppone
addirittura alle ispezioni preliminari».
Comeseneesce?
«Ognuno ascolti le ragioni dell’altro,
democraticamente. Si cerchino tutte le
vie del confronto e delle garanzie am-
bientali, per oggi e per il futuro. Ma vo-
glio dire in modo esplicito e convinto,
come segretario generale della Cgil,
che i legittimi interessi della valle di Su-
sa vanno confrontati con gli interessi
del Paese, che sono prevalenti».
Apropositodi tunnel:pareche il
programmadell’Unionestia
venendoalla luce.Cosanepensa?
«Il lavoro fatto dai Ds e il confronto av-
viato con Prodi mi convincono perchè,
finalmente, ci si misura su un progetto
concreto. E su questa impostazione an-
che le altre forze, come la Margherita
che farà il suo seminario a Milano e co-
me Rifondazione Comunista, mi sem-
brano disposte a concordare. Importan-
te è stabilire le priorità: politica indu-
striale, formazione e scuola, lotta alla
precarietà del lavoro, immigrazione e
politica redistributiva di segno opposto
a quella di Berlusconi. Poi con rigore e
coerenza ci si presenta agli italiani».

Politica industriale, scuola,
immigrazione, lotta alla
precarietà, redistribuzione:
il lavoro di Ds e Prodi mi
pare un bel passo avanti

■ diRinaldoGianola

OGGI

Promettere la casa a tutti
vuol dire speculare sulla
povera gente, illuderla
Questo è populismo
sfrenato e declamatorio

Comprendo ma non
condivido le ragioni di chi
contesta la Tav in val di
Susa. La Cgil difenderà
questo progetto strategico

INFORMAZIONE Il segretario della Cgil, Guglielmo

Epifani, spiega che esiste una questione di trasparen-

za e di democrazia nell’informazione: i lavoratori, i

pensionati, i precari sono scomparsi da tv e grandi

giornali. C’è un disegno politico e culturale che tende

ad oscurare le ragioni, le condizioni, i diritti del lavoro

L’INTERVISTA

«Ora vogliamo vedere
i metalmeccanici in tv»

Il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani

La Cgil si mobiliterà per
difendere la Costituzione

fondata sul lavoro
e bocciare la devolution

Ci rivolgeremo alla
commissione
di vigilanza sulla Rai
Diretta tv per lo sciopero
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